Parrocchie Beato Bernardo e SS. Trinità, Moncalieri TO

Salera di Emarese, dal 6 al 8 marzo 2009
ESERCIZI SPIRITUALI GIOVANI 

“Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo”
Venerdì 6 marzo

20,30 - partenza

22,00 - arrivo e sistemazione

22,30 - Introduzione agli esercizi spirituali 

23,00 - compieta - si torna in camera osservando il silenzio

Sabato 7 marzo

  7,15 - sveglia

  7,45 - lodi e Santa Messa con la comunità

  8,30 - colazione in silenzio

  9,15 - prove canti

  9,45 - I meditazione: Damasco. La vocazione di Saulo
10,30 - silenzio e riflessione personale

12,15 - ora media (sesta)

12,30 - pranzo in silenzio

14,15 - prove canti

14,45 - II meditazione: Antiochia. Lo Spirito e la Chiesa inviano Paolo
15,30 - silenzio e riflessione personale

17,00 - merenda mantenendo il clima di silenzio

17,30 - film e breve condivisione
19,30 - cena in silenzio

20,45 - prove dei canti 

21,15 - veglia e adorazione eucaristica - segue silenzio

Domenica 8 marzo

  7,15 - sveglia

  7,45 - lodi con la comunità

  8,00 - colazione in silenzio

  8,45 - prove canti 

  9,15 - III meditazione: Gerusalemme. L’assemblea si apre ai pagani 
10,00 - silenzio e riflessione personale

11,30 - Santa Messa 

12,30 - pranzo in silenzio
14,15 - prove canti

14,30 - IV meditazione: Atene. Paolo dialoga con la cultura pagana 
15,15 - silenzio e riflessione personale

16,15 - pulizie casa / merenda mantenendo il clima di silenzio
17,15 - Conclusione: Roma. Paolo annuncia il Regno di Dio 
17,15 - condivisione finale

18,45 - vespri

19,00 - cena (si parla)

20,30 – partenza
Esercizi spirituali giovani 2009

“FATEVI MIEI IMITATORI, COME IO LO SONO DI CRISTO”
Introduzione
Che cosa si propone a voi?
Un esercizio di attenzione e di ascolto dello Spirito di Dio. Dio parla qui e adesso.

Questa Parola nessuno la sente per me. E’ il misterioso dialogo di Dio con me che io recepisco e accolgo e che non ammette supplenze.

· Purificarsi interiormente da ogni peccato e da ogni confusione mentale.

· Meditare e contemplare il mondo di Dio.

· Confrontare le coordinate del piano di Dio con le coordinate della mia vita personale.

Come vi posso aiutare?

Sono venuto per aiutarvi nel discernimento perché ritengo che stiate vivendo giorni estremamente importanti per la vostra vita.

· Vi accompagnerò innanzi tutto pregando per voi e per il vostro cammino.

· Guiderò la vostra riflessione con alcune meditazioni.

· Cercherò di ascoltare ciascuno di voi e vi accompagnerò sostenendovi nelle eventuali paure, timori, sconforti, nelle ore di aridità e di deserto.

Come dovete aiutarvi?

Gli esercizi spirituali sono una esperienza personale ma vissuta in gruppo. E’ importantissimo avere uno “stile” comune che possa aiutare tutti e ognuno a incontrare il Signore.

· Vi aiuterete pregando: pregate più a lungo... nel silenzio... in camera... passeggiando... contemplando il creato... in cappella davanti all’Eucarestia...

· Vi aiuterete meditando la Parola di Dio: leggete, rileggete, sottolineate...

· Vi aiuterete scrivendo ciò che state vivendo: le impressioni, le domande, le riflessioni. Scrivendo ci si toglie dalla fantasia, dalla confusione dei pensieri, ci si ordina.

L’Apostolo Paolo nel racconto degli Atti
Nell’anno in cui papa Benedetto XVI ci invita a conoscere e a celebrare San Paolo, vogliamo accogliere con gioia questo richiamo. Ci proponiamo di riflettere e pregare sulla figura del grande Apostolo, tratteggiato dalla penna di Luca, che gli fu compagno di viaggio e segretario.
La vita missionaria di Paolo, descritta negli Atti degli Apostoli, appare incredibile: dopo l’incontro con Cristo sulla via di Damasco, nei suoi quattro viaggi missionari egli percorre un numero di chilometri impressionante (secondo alcuni più di 10.000) soprattutto se si considerano le strade e i mezzi di allora.
Le numerose città nelle quali Paolo soggiornò per annunciare il Vangelo furono tappe significative della sua missione. Rivisitarle assieme a lui significa cogliere l’esemplarità di quelle vicende. Vuol dire apprendere una specie di geografia spirituale, quasi equivalente al cammino spirituale percorso da Paolo.

Illuminati da Luca, possiamo così conoscere un po’ di più il cuore del più grande missionario della storia cristiana.
“FATEVI MIEI IMITATORI, COME IO LO SONO DI CRISTO”
1. Damasco. La vocazione di Saulo.
E’ più difficile di quello che si pensa credere al cambiamento altrui. Si resta sempre diffidenti. Per questo è entusiasmante rileggere, con gli occhi del presente, questo brano che racconta la “conversione” di Paolo. E’ il segno di quanto può Dio, al di là di ogni calcolo umano.
IL TESTO:  Atti 9, 1-19  
Ci troviamo di fronte al primo dei tre racconti che Luca dedica alla vocazione di Saulo (gli altri sono in Atti 22, 1-22 e Atti 26, 1-28). La ripetizione sottolinea l’importanza che Luca attribuisce all’episodio.

Nella vita di Paolo, tre sono le tappe principali:

· Da Tarso a Damasco.

- Nasce a Tarso di Cilicia (Asia Minore, sud), città “non senza importanza” (Atti 21,39)

- Era giovane al tempo della lapidazione di Stefano.

- Di famiglia ebraica della diaspora (di lingua ebraica)

- Tarso, la sua città, è crocevia della cultura ellenistica (Paolo perciò parlava anche il greco)

- Con cittadinanza romana, perché Tarso era capitale della Cilicia, provincia romana

- Ha una formazione rabbinico-farisaica “doc” alla scuola di Gamaliele a Gerusalemme (Atti 22,3)

· Sulla via di Damasco.

Il fatto è avvenuto nei primi anni di vita della Chiesa attorno al 34-35 d.C., a poca distanza da Damasco. E’ l’incontro di Paolo con Cristo, un incontro che trasformerà la sua esistenza. 

· In missione.

Una vita per il Vangelo di Gesù Cristo, dal 46 in poi, in tutto l’arco del Mediterraneo orientale, puntando sulle grandi città e sulla nascita di tante piccole comunità cristiane. 
Come finì la sua vita?

Secondo la tradizione, dopo il domicilio coatto a Roma (cfr. Atti 28, 30-31), per effetto del processo o per scarcerazione a seguito dei due anni di attesa previsti dalla legge romana, tra il 62 e il 63 Paolo ha ripreso i suoi viaggi missionari: forse in Spagna e poi in Asia Minore. Verso il 67 nuovo processo a Roma (come cittadino romano aveva il diritto di appellarsi a Cesare), lasciato solo (cfr. 2 Timoteo 4).

Fu condannato a morte, probabilmente per decapitazione, sotto Nerone nel 67-68.

1.  Verso Damasco
Luca aveva annotato la presenza di Saulo nella tragica lapidazione di Stefano. Ora ce lo presenta: “spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore” (Atti 9,1). Saulo pretendeva da loro il rinnegamento della fede in Gesù, minacciando in caso contrario tribunali e carceri.
A questo scopo “si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via” (Atti 9, 1-2). Più che veri e propri mandati di cattura, da loro Saulo avrebbe ottenuto lettere credenziali e raccomandazioni da presentare ai presidenti delle sinagoghe di Damasco, affinché si adoperassero per fermare quella specie di eresia. 
2.  “Una luce dal Cielo”
“E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo” (Atti 9,3). Il fatto è assolutamente inaspettato ed esclude che sia frutto di un lento cammino di ripensamento e di maturazione personale. Da quel giorno tutto è cambiato e ha preso un corso nuovo. Non fu davvero una semplice suggestione. Investito da quella luce forte ed improvvisa, Saulo cadde a terra (cfr. Atti 9,4). Dio ha capovolto i progetti umani di Saulo: egli, che trascinava in carcere gli altri, ora è incapace di reggersi, di camminare e agire. In quella situazione di estrema umiliazione “udì una voce che gli diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” (Atti 9,4). Dopo la luce segue una voce che lo chiamava. Si tratta di una rivelazione di Dio. Chiamare per nome una persona significa conoscerla e Dio si rivela come colui che lo conosce e che intende farsi conoscere. Inoltre, il nome ripetuto due volte è sempre sinonimo di vocazione. Poi, quella voce chiede a Saulo di riflettere e verificare il suo comportamento, soprattutto meditare su chi sta perseguitando. La rivelazione sconvolge Saulo. Il Signore chiama Saulo ad una missione nuova proprio mentre lo rimprovera di perseguitarlo. 
3.  “Chi sei, o Signore?”
In realtà Saulo non sapeva chi stesse perseguitando e non aveva la l’umiltà di confrontarsi con i testimoni del Risorto. Si era lasciato condurre da preconcetti su Cristo. Per Saulo era impossibile che Dio fosse un perseguitato, un crocifisso, un “maledetto” appeso al legno. Ora apprende la sconvolgente verità. 
La domanda di Saulo è simile a quella di Mosè presso il roveto ardente. Prima ancora di ricevere la risposta, Saulo riconosce che la voce è quella del Signore. “Io sono Gesù che t perseguiti” (Atti 9,5). Anche la risposta contiene un’espressione familiare a Saulo: “Io sono” si riferisce a Dio, a “Colui che è”. Gesù è “Colui che è”, il Signore. Questa esperienza misteriosa sulla via di Damasco, conduce Saulo all’incontro con Cristo. Presentandosi come Gesù, la voce rivela a Saulo che il Crocifisso è davvero risorto. Infine, la voce rivela a Saulo la sovrapposizione della vita dei discepoli a quella del Signore, proprio come aveva intuito il suo grande maestro Gamaliele (“non ci capiti di metterci contro Dio”).
4.  “Ti sarà detto ciò che devi fare”
La voce poi indica a Saulo ciò che deve fare: “Tu alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare” (Atti 9,6). Per Saulo significa riprendere il cammino verso la città di Damasco, nella quale si stava recando con ben altri intenti, obbedendo, cioè lasciandosi catturare da Cristo. 

“Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno” (Atti 9,7). Costoro, anche se esclusi dalla visione, diventeranno testimoni del fatto, e compagni indispensabili del breve cammino che condurrà Paolo all’incontro con la comunità credente.
Saulo si rialza, “ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla” (Atti 9,8). I tre giorni, durante i quali Saulo rimane senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda, alludono anche al tempo in cui Cristo è rimasto nel sepolcro: sono i giorni di preparazione al Battesimo. Saulo vive un cammino penitenziale, per questo ha bisogno di essere condotto per mano. 

5.  “Un discepolo di nome Anania”

L’azione di Dio prosegue con la collaborazione della Chiesa, che toglie a Saulo la cecità imponendogli le mani e facendogli dono dell’iniziazione cristiana. 
“C’era a Damasco un discepolo di nome Anania” (Atti 9,10). Luca scrive che era un “devoto osservante della Legge” (Atti 22,12), un giudeo-cristiano che godeva di buona reputazione presso tutti i giudei là residenti. Anania, avendo sentito parlare di Saulo e sapendo cos’è venuto a fare a Damasco, chiede spiegazioni al Signore. Ma Gesù insiste dicendogli: “Va’”. Ora Saulo non è più un persecutore, ma uno “strumento” degli interventi gratuiti di Dio. Addirittura Dio gli rivela che Saulo è stato eletto per portare il nome del Signore Gesù dinanzi ai popoli. Da persecutore, egli diventerà perseguitato per amore di Cristo.
Anania obbedisce al comando e imponendogli le mani lo saluta così: “Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore” (Atti 9,17). Non lo pensa più come nemico, ma come fratello. Cosa può aver provato Saulo sentendosi chiamare così, con affetto, accoglienza, piena confidenza?

Ora egli, sia pure gradualmente, può incominciare a vedere, comprendere la verità di Dio e della sua vita. Ricevendo il Battesimo, Saulo pone il sigillo sacramentale all’incontro-vocazione iniziato lungo la via. Ora si arrende alla grazia divina, si consegna con tutto se stesso, accetta di lasciarsi salvare da Cristo.
“FATEVI MIEI IMITATORI, COME IO LO SONO DI CRISTO”
2. Antiochia. Lo Spirito e la Chiesa inviano Paolo.
Antiochia è certamente una tappa importante nella via dell’Apostolo Paolo. In questa città egli ebbe modo di condurre le sue prime esperienze di vita missionaria e di trovare il sostegno della comunità per i suoi viaggi apostolici. La composizione cosmopolita della città fu l’ambiente ideale per il primo contatto dei giudeo-cristiani con i pagani. Inoltre, la vivacità di questa comunità e la sua apertura culturale favorirono l’inserimento di Saulo e la sua opera di evangelizzazione accanto a Barnaba.
IL TESTO:  Atti 11, 19-30; 13, 1-3

L’espansione della “bella notizia” non si muove da una situazione ideale, ma parte dopo un’esperienza di sofferenza molto grande: la persecuzione. Infatti, la comunità cristiana di Antiochia è stata fondata da credenti “laici”, fuggiti da Gerusalemme a causa della persecuzione. Solo in un secondo momento in quella comunità arriva Barnaba, inviato dai Dodici, a verificare quello che è avvenuto. Egli può gioire per i frutti che lo Spirito Santo ha fatto maturare in Antiochia attraverso l’apostolato dei cristiani “laici”.
1.  “Cominciarono a parlare anche ai greci”
Il cuore del brano, il centro del messaggio è il tipo di comunità; una comunità che nasce dalla forza e dalla speranza di cristiani perseguitati. Poveracci, senza futuro e senza mezzi, senza organizzazione alcuna. Eppure, infiammati nel cuore. Convinti della fede che brillava nel loro cuore. E’ la persecuzione dunque che permette l’evangelizzazione del Signore Gesù.

I discepoli, che abbandonano Gerusalemme per sfuggire alla persecuzione, si trasformano in missionari. Predicano in Samaria (cfr. Atti 8, 1-25), si spingono lungo le coste della Fenicia, a Cipro e ad Antiochia. Paradossalmente la persecuzione e la dispersione favoriscono la missione della Chiesa. Colpisce il coraggio di coloro che, a motivo della fede, perdono tutto, ma continuano ad annunciare il Vangelo.

Alcuni di loro, provenienti da Cipro e da Cirene, “cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore” (Atti 11,20). Cipro e Cirene erano colonie romane, ma culturalmente ed etnicamente facevano parte del grande modello ellenistico, al quale apparteneva anche Antiochia. 
“Un gran numero credette e si convertì al Signore” (Atti 11,21) superando il confine tra giudaismo e paganesimo. Ora la Chiesa conquista universalità, grazie all’iniziativa di semplici credenti, diremmo noi. L’annuncio evangelico penetra tra le folle per opera di umili fedeli, ma autentici testimoni. In questo, Luca vede un segno della presenza del Signore, che rende efficace l’azione dei missionari di Antiochia. Nella mentalità di molti, la Chiesa viene identificata con il clero e con le persone di vita consacrata. E’ una visone parziale e deresponsabilizzante. Tutti mediante il Battesimo abbiamo ricevuto una missione.

Per la prima volta i pagani aderiscono numerosi al Vangelo senza passare attraverso il giudaismo e, come spesso accade in queste situazioni di frontiera, avvengono aperture audaci, che non tutti apprezzano. In questa prospettiva la crescita della comunità cristiana di Antiochia crea problemi alla Chiesa madre di Gerusalemme, formata in prevalenza da cristiani provenienti dal giudaismo. Per affrontare tale delicata questione viene inviato ad Antiochia Barnaba (cfr. Atti 11,22); anche se il suo mandato è da interpretare come segno di comunione e di incoraggiamento oltre che di verifica e di valutazione.

2.  “Vide la grazia di Dio, si rallegrò”
Ritorna per la terza volta negli Atti la menzione di Barnaba, esponente di fiducia di Gerusalemme. La sua presenza acquisisce grande significato. Inviato di fiducia della comunità, egli riesce a stabilire legami di comunione, con una Chiesa che vive in un ambiente extra palestinese e in una forma che ha alcuni aspetti di novità.
Barnaba intravede la grazia di Dio anche tra coloro che agiscono di propria iniziativa e che non fanno parte della sua comunità (cfr. Atti 11,23). Egli si rallegra e sembra valorizzare ciò che c’è di buono tra quei credenti. Egli si fermerà ad Antiochia ancora un anno a predicare con Saulo. Per la seconda volta in questo brano, Luca sottolinea che una folla considerevole fu condotta al Signore Gesù.

3.  “Barnaba poi partì per cercare Saulo”
Luca prosegue il racconto affermando che “Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo” (Atti 11,25). Bontà e ottimismo non gli impediscono di guardare alla realtà con sguardo critico. Il crescere di una comunità, composta da un così alto numero di pagani, richiede che vi siano uomini capaci di gestire la situazione e Barnaba ritiene che Saulo sia la persona giusta. La decisione di cercarlo è favorita dalla relativa vicinanza di Tarso, luogo dove supponeva di trovarlo.
Il verbo greco, tradotto con “cercare”, indica una ricerca difficile: ma per quale motivo? Era difficile rintracciare Paolo? Oppure era difficile concepire un progetto di evangelizzazione che facesse capo a una persona in grado di farlo, ma difficilmente imbrigliabile com’era appunto Saulo? La decisione di Barnaba appare saggia e coraggiosa ad un tempo. 
Luca intende far emergere come sia stato Barnaba, uomo di fiducia della Chiesa Madre, a cercare e coinvolgere l’antico persecutore, che Gerusalemme come Damasco avevano preferito allontanare. Barnaba cerca Saulo e ne fa un convertito che entra in pieno nella vita della Comunità, mentre prima era diventato sì cristiano, ma era rimasto in panchina. Nessuno si fidava del suo gioco. Nessuno credeva ancora nella sua conversione. Tuttavia non è difficile indovinare la gioia di Saulo nell’essere accolto e invitato ad esercitare quella missione. Dopo aver atteso per ben quattordici anni, ora finalmente Barnaba lo considera adatto a collaborare in quella particolare iniziativa missionaria.

Barnaba e Saulo dedicano un anno intero ad approfondire l’evangelizzazione di Antiochia, ascoltati da una folla numerosa (cfr. Atti 11,26). Con tale intensità di cammino spirituale non possono mancare i frutti: accrescimento numerico e gioia. Inoltre, i due apostoli lavorano così bene da conferire ben presto alla comunità di Antiochia una propria identità. Nasce una comunità con le stesse caratteristiche di quella Gerusalemme, tanto da venire descritta come una “nuova Gerusalemme”. 

Gli effetti positivi devono aver colpito i pagani, se ben presto hanno distinto i credenti come un gruppo a parte, denominandoli “cristiani” (v. 26). Il termine pronunciato dagli esterni fa percepire che ciò che traspariva al di fuori era un continuo riferimento a Cristo. Uno stile di vita e di comunità è quel titolo di “cristiani”, cioè fatti e modellati su di lui, il Maestro e Signore. 

Luca afferma che Barnaba e Saulo istruirono molta gente. Ma il loro operato non deve essere considerato soltanto un dare, perché, mentre essi si prodigavano per l’annuncio e la catechesi, apprendevano anche molto. In particolare, Saulo capiva meglio il significato di soffrire per il Vangelo. Infatti, anche se a Gerusalemme aveva visto morire Stefano, ad Antiochia incontra, conosce, stringe vincoli di amicizia con coloro che vivevano il martirio quotidiano dell’esilio a causa di Cristo. A loro Saulo spiegava molte cose, ma da loro imparava quella lezione di vita che solo gli autentici testimoni sanno impartire.
4.  “Lo Spirito Santo disse: Riservate per me Barnaba e Saulo”
Dopo aver aperto una parentesi per narrare la liberazione miracolosa di Pietro, incarcerato da Erode, Luca riprende a parlare della Chiesa di Antiochia. Qui fanno ritorno da Gerusalemme, dove avevano portato la colletta, Saulo e Barnaba con Giovanni Marco (cfr. Atti 12,25).

L’autore ci presenta una comunità multietnica, forse anche per sottolineare la novità e la vitalità di questa realtà rispetto a quella troppo rigida di Gerusalemme, che aveva osato criticare Pietro per l’incontro con Cornelio (cfr. Atti 10). Tale comunità si ritrova persone di spicco di diversa origine etnica: Simeone detto Niger (africano?) e Lucio di Cirene (nord Africa); e di diversa formazione: Saulo cresciuto alla scuola del rabbino Gamaliele e Manaen che vantava amicizie potenti, oltre a Barnaba proveniente da Cipro. 
In questo ambiente, favorito da tali personalità carismatiche e culturalmente preparate, matura un progetto missionario di vasti orizzonti. La nuova iniziativa nasce in un contesto liturgico, anche se non si precisa di quale preghiera si tratti. È certo invece il clima di intensità sottolineato dal digiuno, che non esprime primariamente una forma di ascesi, quanto il desiderio di far partecipare anche il proprio corpo alla preghiera. Infatti, il digiuno viene unito ad essa quando si intende eleggere qualcuno per un ministero ecclesiale. La voce dello Spirito si fa sentire in un clima di preghiera, di essenzialità e di autenticità.
L’espressione “Riservate per me” è il linguaggio tipico della chiamata dei profeti e degli apostoli. Il gruppo prega e digiuna. E, dopo aver imposto le mani a Saulo e Barnaba, li accomiatano (cfr. Atti 13,3).

L’imposizione delle mani è il segno della condivisione e dell’impegno di tutta la comunità. I due inviati partono col sostegno anche economico e la preghiera dei loro fratelli.

“FATEVI MIEI IMITATORI, COME IO LO SONO DI CRISTO”
3. Gerusalemme. L’assemblea si apre ai pagani.
Al termine del primo viaggio apostolico di Paolo e Barnaba in terra pagana, ricco di risultati positivi oltre ogni speranza, viene collocata da Luca l’assemblea di Gerusalemme (il primo Concilio). Per realizzare quell’importante adunanza, Luca raduna insieme, per la prima ed unica volta i suoi personaggi principali. Il “Concilio” sarà considerato uno spartiacque nella narrazione degli Atti, anche riguardo alla predicazione di Paolo ai pagani, che in tale occasione viene legittimata in modo ufficiale.
IL TESTO:  Atti 15, 1-35
Con il Concilio di Gerusalemme si apre una sfida per la Chiesa primitiva: trovare una via possibile che metta insieme mentalità diverse, salvaguardando la comunione e il rispetto reciproci, nello spirito della verità inalterabile del Vangelo. Una sfida sempre aperta, anche oggi, che interpella la Chiesa e suggerisce la via dell’ascolto dello Spirito.
Dopo i primi viaggi missionari, molti pagani erano entrati in massa nella Chiesa. Ora si presentava una nuova proporzione: mentre i pagani convertiti erano via via più numerosi, si andava assottigliando il numero dei provenienti dal mondo giudaico; questi ultimi erano in parte della setta dei farisei, la cui mentalità circa le prescrizioni rituali, la necessità della circoncisione, la purità e l’impurità di certi cibi, era rimasta pressoché immutata. In questo contesto si solleva una disputa accesissima.

1.  “Discutevano animatamente”
L’atmosfera fraterna dei cristiani di Antiochia viene improvvisamente lacerata da una questione che Pietro a Cesarea sembrava aver risolto. Alcuni farisei, diventati discepoli di Gesù, senza alcun incarico da parte degli Apostoli, insegnano ai cristiani provenienti dal paganesimo che è impossibile accedere a Gesù, unico Salvatore, se prima non si diventa ebrei mediante la circoncisione. Il loro insegnamento influenza un numeroso gruppo ed è sostenuto da altri cristiani di Gerusalemme. 

Paolo e Barnaba vengono chiamati in causa. Confortati dalla loro feconda esperienza presso i popoli pagani, “dissentivano e discutevano animatamente contro costoro” (Atti 15,2). Il testo greco dice che Paolo e Barnaba “urlavano forte”, arrabbiati! La disputa pur accanita e dai toni accesi, non spacca la comunità, perché i protagonisti non cercano lo scontro, ma la fedeltà al Vangelo. Essi comprendono che è meglio litigare anziché chiudere il rapporto e non parlarsi.

In questo contrasto la posizione di Barnaba risulta più sfumata, mentre quella di Paolo è determinata e risoluta. Egli vede in questa posizione il rischio di vanificare la verità del Vangelo. Per Paolo non c’è ragione di separare i giudei da coloro che provengono dal paganesimo o di imporre a questi ultimi di far parte del gruppo dei primi. Tutti, infatti, sono un unico popolo di credenti battezzati nel nome di Gesù Cristo.
Per tali problemi, non relativi a persone precise, ma a questioni dottrinali, occorreva un discernimento corale da effettuarsi nella corresponsabilità di tutta la Chiesa. Essi stabiliscono che alcuni si rechino con Paolo e Barnaba a Gerusalemme, dagli Apostoli e dagli anziani. Questa decisione evidenzia la stima e l’autorevolezza di cui godevano gli Apostoli. Con loro, inoltre, sono convocati gli “anziani” (in greco: presbiteri), persone sagge che li aiutano nel loro ministero.

2.  “Provveduti del necessario dalla Chiesa”
Nella notizia del viaggio verso Gerusalemme non leggiamo la cronaca, ma la  condivisione da parte delle Chiese, formate da Fenici e Samaritani. Gli inviati partono provvisti del necessario dalla Chiesa di Antiochia. Questa annotazione intende esprimere la loro solidarietà e comunione, quasi il desiderio di accompagnarli con le loro premure fino a Gerusalemme (cfr. Atti 15,3).
Paolo e Barnaba, salutando lungo il percorso i discepoli di Gesù, narrano del loro viaggio apostolico coi numerosi pagani entrati a far parte della Chiesa, suscitando grande gioia in tutti i fratelli. 

Cosa raccontano alle Chiese i due missionari? Essi sono convinti che è stato Dio a condurli e ad ammettere alla Chiesa anche i pagani, senza farli diventare ebrei. Paolo e Barnaba leggono nella loro storia un disegno divino: Dio “compie” la sua opera mediante i passi degli uomini. Questa certezza è trasmessa anche alla Chiesa di Gerusalemme, agli Apostoli e agli anziani, ossia ai responsabili di tutta la comunità.

3.  “Per la grazia del Signore Gesù siamo salvati”
La comunità fra le Chiese è intessuta di gesti concreti. Il primo far questi è l’accoglienza (cfr. Atti 15,4). 

Alla gioia delle comunità incontrate lungo il viaggio, fa contrasto la posizione di alcuni farisei che ripetono quanto sostenuto ad Antiochia (cfr.Atti 15,5). Sorge qui una lunga discussione indicante la forte resistenza e la fatica di recepire la novità cristiana da parte di alcuni giudeo-cristiani.

L’intervento di Pietro appare subito autorevole e pacato al tempo stesso. Rivolto all’assemblea con l’appellativo di “fratelli”, egli tende a ristabilire un clima familiare, calmando la tensione. Il suo discernimento privilegia l’esperienza di fede che i protagonisti possono narrare. Infatti, Pietro, Paolo e Barnaba, più che giudici, appaiono semplici testimoni dei miracoli e dei prodigi che Dio ha compiuto tra i pagani per mezzo loro. Pietro afferma che la scelta di aggregare i pagani, senza chiedere loro la circoncisione, è stata confermata dallo Spirito Santo.

Pietro, poi, ebreo, invita a riconoscere la pesantezza dell’osservanza della Legge mosaica: perché provocare Dio imponendo un giogo (la Legge) che “né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare” se Dio stesso, in Cristo, ne ha decretato definitivamente il superamento? Tutti, nessuno escluso, sono salvati “per la grazia del Signore Gesù”. Pietro, dopo aver invitato a non importunare oltre i pagani che si convertono, termina professando apertamente la fede riguardante la salvezza dei giudei e dei pagani, esclusivo dono del Signore Gesù (cfr. Atti 15, 7-11).

Un discorso chiaro. Una provocazione accolta e meditata nel silenzio dall’assemblea. “Tutta l’assemblea tacque” (Atti 15,12). Il contrasto con la lunga discussione segnala una pausa di riflessione, mentre nel silenzio lavora lo Spirito Santo.
In seguito l’assemblea ascolta Paolo e Barnaba, che riferiscono quanti miracoli e prodigi Dio ha compiuto tra i pagani per mezzo loro.

4.  L’intervento di Giacomo: tra libertà e carità

Giacomo, persona molto autorevole nella Chiesa di Gerusalemme, dopo aver ascoltato rispettosamente la relazione dei due missionari, aggiunge le sue riflessioni. Giacomo accoglie e condivide sinceramente la soluzione proposta da Pietro, Barnaba e Paolo e appoggia le loro idee con la citazione dei profeti Amos e Geremia. Tuttavia, interviene affermando che la libertà dei pagani di essere cristiani senza soggiogarsi alla Legge mosaica, non deve diventare motivo di scandalo per i giudeo-cristiani. Egli richiama il dovere dell’attenzione dell’altro; nella comunità ecclesiale occorre saper mettere insieme la verità con la carità. Solo con questo riguardo i credenti di diversa provenienza e cultura possono sedere accanto. Per tale motivo Giacomo suggerisce di chiedere ai cristiani provenienti dal paganesimo e che vivono vicino ai giudeo-cristiani, il rispetto di quattro semplici norme che eviterebbero di urtare la sensibilità di coloro che sono cresciuti nella mentalità e nella prassi giudaica.
L’assemblea di Gerusalemme approva il suggerimento ed invia una lettera alla comunità di Antiochia, nella quale si comunicano le decisioni prese.

5.  “Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi”
La lettera tesse l’elogio di Paolo e Barnaba, definendoli “Uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo” (Atti 15,26). Al contrario, coloro che avevano sostenuto la necessità della circoncisione, vengono descritti come gente che agisce di propria iniziativa turbando e sconvolgendo gli animi (cfr. Atti 15,24).

In modo unanime l’assemblea approva la linea di Pietro e di Giacomo e con solennità decreta “Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi” (Atti 15,28). Un messaggio autorevole che rivela con stile sobrio ed efficace come la disputa si sia trasformata in ricerca appassionata della verità. Il primato della carità diviene il luogo spirituale in cui deve maturare il cammino della comunità che è Tempio dello Spirito che guida verso la verità e l’unità.

“FATEVI MIEI IMITATORI, COME IO LO SONO DI CRISTO”
4. Atene. Paolo dialoga con la cultura pagana.
Paolo giunge ad Atene per fuggire da Berea, dove un gruppo di giudei aveva sobillato il popolo. In attesa dell’arrivo di Sila e Timoteo, l’apostolo discute al sabato con i giudei nella sinagoga e ogni giorno con la gente comune nelle piazze. Incuriositi dalla sua predicazione, alcuni cittadini lo conducono davanti all’Areòpago, il noto tribunale ateniese, competente in materia di religione e di dottrina.
Nei suoi viaggi missionari , Paolo tiene tre grandi discorsi: il primo ai giudei di Antiochia di Pisidia; il secondo ai pagani nell’Areòpago di Atene; il terzo ai cristiani di Efeso a Mileto. L’ardito ed intelligente discorso che tiene all’Areòpago vale come esempio prezioso di tentativo di dialogo tra cristianesimo e cultura pagana.

IL TESTO:  Atti 17, 15-34
Ad Atene Paolo trova uomini di cultura, nella mescolanza di vecchie e nuove filosofie. Qui lancia un appello all’uomo di ogni tempo sulla necessità di una conversione intellettuale che comincia là dove la cultura, consapevole dei propri limiti si rende disponibile alla ricerca di Dio. Ma tale cultura per incontrare Dio deve superare i due ostacoli dell’autosufficienza e dell’autodeificazione, per lasciarsi interrogare dalla fede senza porvi ostacoli e preconcetti. Paolo chiede alla cultura verità ed umiltà. Una conversione vera inizia a partire dalla coscienza sincera dei propri limiti e dall’apertura alla novità di Dio. Come andrà a finire? Ci riuscirà?
1.  “La città piena di idoli” 

Camminando per la città di Atene, Paolo freme nello spirito dinanzi al gran numero di templi e di idoli disseminati ovunque nella città. Lo sdegno non gli impedisce comunque di guardare con ardore missionario ai filosofi pagani chiusi nell’osservanza scrupolosa di usanze cultuali. E così, mentre di sabato predica nella sinagoga tra i giudei e i pagani convertiti, nei giorni feriali, discutendo con la gente nelle piazze, annuncia Gesù risorto (Atti 17, 16-18). L’incontro con gli ateniesi è facilitato dalla loro proverbiale curiosità, perché essi amano parlare e sentir parlare.

Tra gli intellettuali spiccano due scuole filosofiche: quella stoica e quella epicurea. Gli stoici vedevano nell’universo nella storia una ragione, una sapienza divina, dove però tutto accade in maniera fatalistica. In questa realtà la persona viveva come una semplice particella del cosmo e la vera saggezza consisteva nell’accettare il proprio destino con impassibilità e rassegnata serenità. Al contrario, gli epicurei rifiutavano ogni divinità, il concetto stesso di creazione, di provvidenza e di vita ultraterrena. Per loro tutto era dovuto al caso e la vita doveva essere vissuta senza progetti e senza particolari disegni, cogliendo l’attimo fuggente (carpe diem). Pur diverse tra loro, entrambe queste filosofie portavano a rifiutare le religioni tradizionali e gli stessi presupposti per credere in un Dio, che è una persona in dialogo con l’umanità.
Paolo non teme di affrontare una visione del mondo e della religione tanto lontana dal suo annuncio. Le difficoltà, anziché deprimerlo, sembrano moltiplicare le sue energie.

2.  “Lo condussero all’Areòpago
Paolo viene condotto all’Areòpago, luogo laico e aperto, simbolo del confronto tra le idee. Per la prima volta, egli accetta di predicare senza la protezione di un ambiente religioso. Infatti, nell’Areòpago, al pluralismo religioso, si assomma quello delle idee, quasi a voler evidenziare la solitudine di Paolo e la grandezza della sua sfida.

La difficoltà dell’apostolo emerge anche nel modo spregiativo col quale viene qualificato: “ciarlatano”. Paolo avverte certamente il disprezzo di chi ha davanti, ma il discorso intelligente e prudente che egli pronuncia gli permette di tener testa ed essere ascoltato con attenzione. In quella città così dotta e consapevole del suo primato culturale, l’azione di Paolo raggiunge un primo risultato: suscitare interesse e tenere ascolto. Egli si pone di fronte all’assemblea stando ritto in piedi, nella tipica postura dell’oratore greco che proclama la propria dottrina. 
3.  “Colui che, senza conoscerlo, voi adorate”
L’esordio di Paolo davanti all’Areòpago appare illuminante. Lo sdegno che lo aveva fatto soffrire per i tanti idoli incontrati, anziché esprimersi in chiave polemica, diventa il punto di partenza del suo annuncio: quasi un elogio all’indole religiosa degli ateniesi. Dialogando, l’apostolo parte dalla situazione concreta in cui si trova l’uditorio, valorizzandolo come primo punto d’incontro.
Ancor più intelligente si rivela facendo riferimento ad un altare dedicato al “Dio ignoto”. Egli, evitando di dare l’impressione di voler introdurre nuove divinità (cosa assai pericolosa per quell’ambiente), trova un aggancio per la sua predicazione: “colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio” (Atti 17,23). Introduce così il discorso sul monoteismo. In seguito, egli afferma che “Dio… non abita in templi costruiti da mani d’uomo” (atti 17,24) perché essendo lui il creatore di tutto non ha bisogno di nulla (cfr. Atti 17,25). Con queste affermazioni, Paolo critica gli idoli, e con fine strategia annuncia il Dio della tradizione biblica e cristiana, richiamando concetti che suonano familiari ad un orecchio greco.

Tutto ciò non deve apparire solamente una sua abilità retorica, ma è l’impegno sincero dell’apostolo che cerca ogni aggancio per favorire l’annuncio cristiano. 
4.  “Siamo stirpe di Dio”
La prima conversione da operare riguarda il passaggio dal politeismo al monoteismo. Il secondo passo, non meno importante, è quello di liberare la concezione divina da forme troppo umane, frutto d’immaginazione e di fantasia. 

Paolo presenta Dio assai diversamente da come lo immaginava la mentalità pagana. Egli non ha bisogno di nulla, anzi è un Dio provvidente verso tutta l’umanità.

Come può l’uomo conoscere Dio? L’ordine cosmico e storico sono le possibilità concrete per riconoscere le tracce dell’esistenza di Dio (cfr. Atti 17,26). Inoltre, il fatto che l’umanità viene da lui, è sua stirpe (cfr. Atti 17,29): siamo fatti “a sua immagine e somiglianza” (Gen 1,26).

Anche noi possiamo cercare dio nella misura in cui ci liberiamo dalle false immagini di lui.

5.  “Per mezzo di un uomo che egli ha designato”
Paolo propone la conversione. Ora sono giunti i tempi in cui anche i greci sono invitati a passare dagli idoli morti al Dio vivo e vero (cfr. Atti 17,31). 
Paolo si oppone ad ogni tentativo di attenuare la novità del Vangelo. Se il dialogo con gli intellettuali dell’Areòpago lo aveva costretto a lunghi discorsi preparatori, ora egli vuole arrivare al cuore dell’annuncio. Colpisce solo il silenzio sul nome di Gesù e sulla crocifissione, uniche concessioni alla momentanea prudenza per non urtare ulteriormente l’uditorio. Tuttavia, se l’uomo con la ragione può trovare Dio, per giungere a Cristo e alla salvezza ha bisogno della predicazione degli Apostoli e della Chiesa. A questo popolo che vanta un passato glorioso di eroi, Paolo annuncia di aver bisogno di un Salvatore, per di più di origine giudaica. Ad una città di geniali pensatori, non comunica una filosofia da affiancare ad altre, ma l’unica verità e la sola sapienza. Ad una nazione, culla dell’arte e della bellezza, presenta come Signore un uomo morto con infamia sulla croce. A questo popolo che guarda alla fine della vita come al momento della liberazione dell’anima dal corpo, egli propone una risurrezione che appare senza senso.

Paolo insegna che un malinteso senso del rispetto delle opinioni altrui non deve toglierci il coraggio di affermare tutta la verità e non deve permettere di svendere il Vangelo di Cristo. 
6.  “Su questo ti sentiremo un’altra volta”
A quelle parole la reazione degli ateniesi appare arrogante, ma non molto dissimile da quella che i giudei riservarono a Gesù. Essi restano estranei alla proposta, tranne “alcuni”, due dei quali conosciuti per nome: Dionigi e Damaris. Anche Paolo deve essersi chiesto: perché un discorso così attento ed acculturato non si rivela più fecondo di conversioni? Ma deve aver trovato presto anche la risposta: gli ateniesi amano discutere, ma non mettersi in discussione, cosa che invece il Vangelo insegna.

Inoltre, Paolo comprende che la difficoltà della conversione viene dal rifiuto della risurrezione, respinta pregiudizialmente dai modelli culturali predominanti. Anche oggi la situazione non appare molto diversa.

“FATEVI MIEI IMITATORI, COME IO LO SONO DI CRISTO”
5. Roma. Paolo annuncia il Regno di Dio.
Non possiamo tralasciare la città di Roma, dove Paolo continua a proclamare il Vangelo di Cristo, fino alla suprema testimonianza del sangue. Suggerisco di leggere e meditare questa pagina, almeno singolarmente, invitante momento di conclusione personale del cammino percorso.

IL TESTO:  Atti 27, 11-16.30-31
Nella primavera dell’anno 62-63, dopo lungo e travagliato viaggio, Paolo giunge in catene a Roma, accolto e rincuorato dai fedeli di quella Chiesa. Nella capitale dell’Impero gli vengono concessi gli arresti domiciliari, grazie ai quali può abitare in un suo alloggio ed avere relativa libertà di predicare.
A pochi giorni dal suo arrivo, Paolo per due volte incontra la comunità giudaica di Roma. Nella prima egli difende la propria innocenza; nella seconda, rende la propria testimonianza riguardo al Regno di Dio e a Gesù, provocando divisione tra gli uditori.

Un sommario sull’attività di Paolo, rimasto in catene per due anni, chiude il libro degli Atti, informando brevemente il lettore sul contenuto del suo annuncio e sul clima in cui questo si è svolto (cfr. Atti 28,31).

Nessuna notizia ci viene data circa il processo di Paolo, che si era appellato a Cesare; e neppure vi è un accenno al suo martirio, certamente già avvenuto al tempo in cui Luca scriveva le pagine degli Atti.

Questa conclusione pone alcune domande. Perché Luca tace sul processo a Paolo e sul suo martirio?

1.  “Con tutta franchezza e senza impedimento”
Il narratore tace la fine di Paolo perché con la libera predicazione di Paolo a Roma il disegno dell’opera ha raggiunto virtualmente il suo termine.

La testimonianza che l’Apostolo rende a Gesù Cristo, mediante l’Annuncio del Vangelo nella capitale, tende in prospettiva al mondo intero (anche se Roma non era ai confini del mondo, da essa partivano le strade che conducevano ai confini dell’impero). Egli, dunque, sembra che abbia lasciato idealmente a Roma la missione di continuare l’annuncio del Vangelo, attraverso le sue Lettere e la suprema testimonianza del martirio.

Luca invita la Chiesa a proseguire su questa strada. Paolo che per due anni annuncia liberamente il regno di Dio, senza trovare ostacoli o impedimenti, dimostra che “la Parola di Dio non è incatenata” (cfr. 2 Timoteo 2,9). La corsa della Parola raggiungerà poi nuovi paesi ed altri testimoni. 
In definitiva, Paolo ci parla, con tutta la sua vita, della necessità di evangelizzare, anche quando la Parola non è accolta, oppure si creano conflitti interni alla stessa comunità.

Questa esigenza resta valida per noi, anche nella situazione in cui l’annuncio non sembra portare frutti o si imbatte in risposte evasive, nell’aperta ostilità, della derisione o nell’indifferenza.

2.  “Fatevi miei imitatori”
Tra le righe del finale, si intravede il pietoso velo di silenzio che Luca stende sulla comunità di Roma, che aveva accolto e rincuorato Paolo al suo arrivo e che lo aveva poi abbandonato alla prima udienza del processo (cfr. 2 Timoteo 4,16). Paolo rimane solo; appare umanamente uno sconfitto, crocifisso come il suo Gesù che muore tragicamente solo.
Facciamo nostro, dunque, quanto papa Benedetto XVI si chiede: “Come non ammirare un uomo così? Come non ringraziare il Signore per averci dato un Apostolo di questa statura? Il Signore ci aiuti a mettere in pratica l’esortazione lasciataci dall’Apostolo nelle sue lettere: Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (Udienza generale del 25 ottobre 2006).

Anche noi, giunti alla conclusione di questo viaggio in compagnia di Paolo, ci sentiamo stimolati ad amare Gesù, a coltivare quel profondo rapporto col Crocifisso risorto, che lo portò ad immedesimarsi con lui fino a poter dire in tutta verità: “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Galati 2,20).

Ci sentiamo chiamati a raccogliere il testimone lasciato da lui, per farci a nostra volta annunciatori della Parola, con franchezza, senza timori né tentennamenti, facendoci suoi imitatori.[image: image1.png]



